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Il respiro del vulcano
Angela Cacciarru

I soli ruotano a migliaia ed è inutile finalizzare l’infinito. L’u-
nica cosa che conti è essere se stessi in umiltà. Così. Aut aut.

(Da Lettere)
Abbiamo necessità di non essere soli: la solitudine, la malattia 
del secolo – la gioia nel ritrovarsi, la tolleranza reciproca dei no-
stri sbagli ecco la medicina. Non metterci a giudice al di fuori 
dell’umanità, ma come avete fatto voi scendere in un piccolo pa-
ese sperduto della sperdutissima Sardegna e trovare un piccolo 
uomo e dargli la gioia di un sorriso di comprensione.
(Da: Lettera ad amici parigini; Santu Lussurgiu 2 gennaio 1963)
Mi piace la musica. Mi piace la poesia. Ma se queste arti servis-
sero solo a estraniarmi dal momento attuale o a isolarmi dagli 
esseri che ruotano attorno a me, sarei pronto a buttare a mare 
poesia e musica.
(Da Lettere)
Le lettere scritte da Giovanni Corona, così come il suo libro 
“Questo nostro Fratello” rappresentano, per un geografo uma-
no, una sorta di filo di Arianna, attraverso il quale ripercorrere 
la rete di relazioni fra Corona, il suo territorio e gli essere umani 
con i quali egli si rapportava. Emerge dai suoi scritti la mappa 
geografico-letteraria di un mondo vivo e pulsante, con le sue 
caratteristiche morfologiche, i suoi colori, i suoi silenzi, e le voci 
delle persone, le loro sofferenze e le loro gioie. È possibile trac-
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ciare uno spaccato socio antropologico non solo di un periodo 
storico e di un contesto geografico definiti, ma soprattutto di 
una umanità variegata e del suo modo di rapportarsi con il pro-
prio ambiente e con il proprio universo interiore. Questo aspetto 
rende il poeta Corona ed i personaggi delle sue lettere e del suo 
libro universali.
Infatti, come la geografia culturale insegna, espressioni intellet-
tuali e pratiche culturali sono profondamente radicate nel con-
testo politico, economico e persino fisico, in cui sono prodotte 
e, nello stesso tempo, trascendono tali contesti e li traspongono 
in dimensioni molto più ampie dell’ambiente che le ha generate.
Le lettere del poeta Corona rappresentano, quindi, un paesag-
gio complesso, da percorrere lentamente, di modo da cogliere le 
preziose pietre vulcaniche, metafora di un uomo che si è offerto, 
attraverso i suoi scritti, a chiunque desiderasse coglierne gli ane-
liti, le riflessioni e l’energia creativa.
Tale approccio, consente di apprezzare i modi in cui le idee su-
perano ostacoli geografici e politici e generano nuove idee allor-
ché si incontrano nel luogo geograficamente neutro della lettera 
scritta. Un luogo al quale le idee approdano dopo il complesso 
viaggio interiore che le ha generate, e nel quale si attua la for-
mazione delle tendenze culturali che attraversano spazi fisici e 
sociali acquisiscono un carattere universale.
Il profondo e costante legame degli scritti del poeta Corona con 
la sua terra e con il suo quotidiano ne consentono l’analisi in ter-
mini di “testo metafora” inteso, secondo Ricoeur (1995, 2002) e 
Geertz (1973) come testimone tangibile della costruzione sociale 
dei significati e delle diverse modalità con le quali le persone si 
rapportano al proprio ambiente e alla propria comunità di ap-
partenenza. Geertz (1973) evidenzia che colui che analizza gli 
aspetti culturali che si evincono da un testo letterario, difficil-
mente può fare di più che “interpretare” l’azione sociale e, quin-
di, gli elementi etnografici e antropologici in esso contenuti. 
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Ovvero, tale analisi ha le stesse limitazioni con cui si raffronta 
chi legge o interpreta un testo. Paiono utili, a tale proposito, le 
critiche dei post Marxisti (Ricoeur 1995), che rimarcano la ne-
cessità di non perdere di vista le condizioni materiali che hanno 
consentito la creazione dei testi analizzati.
Tali considerazioni non diminuiscono, tuttavia, il potere evoca-
tivo dei testi letterari ed il loro ruolo nel percorso di conoscenza 
di un territorio e dei suoi aspetti antropologici e sociali. La per-
cezione e la conoscenza del mondo, sottolinea Dino Gavinelli 
(2012) non avviene solo attraverso il contatto diretto ma anche 
con rielaborazioni mentali, emotive, e analogiche fornite da rap-
presentazioni letterarie di diversa forma e natura. L’analisi di 
un testo letterario rappresenta, quindi, uno spazio comune nel 
quale letteratura e geografia si incontrano, e nel quale le forme 
del paesaggio e le sensazioni che esso ispira si fondono, consen-
tendo di tracciare una mappa che riflette non solo l’aspetto fisico 
del territorio ma anche le sue molte sfaccettature culturali, e di 
comprendere le dinamiche attraverso le quali il paesaggio si pre-
serva o si modifica. Soprattutto, consente di individuare il ruolo 
cruciale degli esseri umani e della loro percezione del proprio 
ambiente nelle trasformazioni del territorio.
L’analisi degli scritti del poeta Corona consente di creare quel-
lo che in geografia umana è chiamato “il senso del luogo”, ciò 
che Frémont (1978) definisce éspace vecu, lo spazio vissuto. Uno 
spazio nel quale gli elementi fisici del paesaggio acquisiscono 
corpo e movimento, e si arricchiscono di diversi livelli interpre-
tativi dello stesso. Sulla scia dell’approccio di Frémont (1984), 
si potrebbe sostenere che gli scritti del Corona rappresentano 
una preziosa memoria storica e geografica del suo territorio e, 
soprattutto, tracciano una mappa del sapere, frutto di un per-
corso sia personale che collettivo, nonché di una rielaborazione 
intellettuale, ma anche della percezione emozionale del proprio 
ambiente.
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A tale proposito, Yi-Fu Tuan (1977) afferma che percepire un 
luogo equivale a conoscerlo e, quindi, a comprenderne il signi-
ficato e interpretarne i mutamenti. L’analisi attenta degli scritti 
del poeta Corona consente, in tale prospettiva, di approfondire 
la conoscenza dell’affascinante contesto geografico e storico nel 
quale egli è vissuto. Un vulcano, dentro il quale una popola-
zione ha costruito la sua storia, il suo rapporto con il proprio 
territorio e con il più ampio contesto nel quale questo è inserito.
Il respiro del vulcano è, quindi, tutt’uno con il respiro collettivo 
delle persone che, nel corso degli anni, hanno fatto di esso la 
propria casa. Le stesse persone che Corona fa rivivere nei suoi 
scritti e che, nella lettura, divengono testimoni di se stessi e del 
loro personale rapporto con il luogo, le idee e il tempo.
Il carattere geografico degli scritti del poeta Corona può essere 
inteso appieno se si fa riferimento alla geografia così come Val-
lega (2003) l’ha intesa: una descrizione metaforica del territo-
rio. La definizione dello spazio quale luogo di interazione, che 
emerge dalla lettura delle lettere e del romanzo di Corona, ne 
avvicinano il pensiero a quello della geografa umana e cultura-
le Doreen Massey (2004, 2005), la quale afferma che l’indivi-
dualità non è separabile dall’interdipendenza. Etienne Balibar 
(1997) definisce questo concetto con il termine “transindividua-
lità”, ovvero l’impossibilità a comprendere la singolarità di ogni 
individuo senza, allo stesso tempo, includere l’interazione e l’in-
terdipendenza di questo con ciascuno dei suoi simili.
Questi commenti paiono molto bene descrivere il poeta Coro-
na, la sua inequivocabile unicità, la sua solitudine e, nello stesso 
tempo, la capacità dei suoi scritti di riflettere la profonda inter-
connessione fra il suo mondo interiore, la sua terra e gli esseri 
umani che hanno attraversato la sua esistenza. Rappresentano 
quindi un omaggio allo scrittore e, al tempo stesso, anche alla 
sua terra ed al popolo che ne ha ispirato il pensiero e preservato 
la singolare produzione letteraria.



15

Bibliografia

Balibar, Etienne, La proposition de l’ égaliberté, Paris: Presses 
Universitaires de France, 2010

Balibar, Etienne, Spinoza and Politics, London & New York: 
Verso, 1998

Carter, Erica, Donald, James, and Squires, Judith, Space 
and place: theories of identity and location, London: Lawrence 
and Wishart, 1993

Corona, Giovanni, Lettere
Corona, Giovanni, Questo nostro fratello, Trento, Editrice Uni 

Service, 2012
Frémont, Armand, Espace et cadre de vie: l’espace vécu des Ca-

ennais, Caen: Université de Caen, 1978
Frémont, Armand, Géographie sociale, Paris/New York: Mas-

son, 1984
Gavinelli, Dino, Il paesaggio nelle scienze umane, Torino: Ac-

cademia University Press, 2012
Geertz, Clifford, The interpretation of cultures, New York: 

Basi Books, 1973
Massey, Doreen, “A global sense of place” in Space, place and 

gender, Cambridge: Polity Press, pp. 146-156, 1994
Massey, Doreen, For Space, London: Sage Publications, 2005
Massey, Doreen, “Geographies of responsibility” in Geogra-

fiska Annaler: Series B, Human Geography, 86 (1), pp. 5-18, 
2004

Ricoeur, Paul, Il conflitto delle interpretazioni, Milano: Jaca 
Book, 1995



16

Ricoeur, Paul, Il simbolo dà a pensare, Brescia: Editrice Mor-
celliana, 2002

Vallega, Adalberto, Geografia culturale. Luoghi, spazi, simbo-
li, Torino: Utet, 2003

Yi-Fu Tuan, Space and Place: The Perspective of Experience, Min-
neapolis: U of Minnesota Press, 1977



17

Epistolario come romanzo di sé e degli altri
Silvia Boero

Docente a Portland State University Oregon

Viene spontaneo – leggendo e rileggendo l’epistolario di 
Giovanni Corona – domandarsi se lui fosse consapevole, 

quando scriveva le sue lettere, che sarebbero finite sotto gli oc-
chi di ben altri, oltre ai destinatari e se stesso. Decisamente sì. E 
non perché vogliamo pensare che Giovanni fosse il costruttore 
– magari petrarchescamente – del proprio personaggio; ma è 
evidente che scriveva con la totale consapevolezza che l’autore 
ed il lettore-destinatario sono complici – complicità che dallo 
spazio conchiuso della lettera può estendersi ad un contesto più 
ampio e non più biunivoco. L’epistolario di Corona è fonte lette-
raria, ma anche documentazione storica – dove storia collettiva 
ed autobiografia coincidono. Giovanni, nelle sue lettere, dialoga 
come se – per dirla con il filosofo tedesco Hans Georg Gadamer 
– “condurre un dialogo significasse mettersi sotto la guida dell’argo-
mento che gli interlocutori hanno di mira. […] Nel dialogo viene 
[…] ad espressione qualcosa che non appartiene soltanto ad uno dei 
due interlocutori. […] Si tratta, invece, di qualcosa di comune che 
li unisce. In tal modo ha luogo la fusione di orizzonti che accade 
nella comprensione”.1

1 D. Fusaro, Storia e Tradizione, http://www.filosofico.net/gadamer.htm#3. 


